
 

SCHEDA 10 
 
IO SONO LA RISURREZIONE E LA VITA (Gv 11,1-54) 
 

Secondo alcuni la fine della prima parte del Quarto Vangelo si trova alla fine del capitolo 10, a 
conferma di questo sarebbe l'inclusione tra 1,28 e 10,40: "Questo avvenne in Betània, al di là del 
Giordano, dove Giovanni stava battezzando" (1,28); "Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo 
dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò" (10,40). 

In effetti, i capitoli 11-12 si distinguono dal resto del vangelo perché riflettono una visione positiva 
sui Giudei, che non si riscontra altrove. Lo studioso americano R. E. Brown pensa che il 13,1 venisse in 
origine subito dopo 10,40-42.  
A conferma di questa prospettiva c'è chi considera i capitoli 11-12 come un tutt'uno con i capitoli che 
seguono fino a costituire una struttura chiastica: 
A. Resurrezione di Lazzaro (11,1 -57)  
     B. Unzione di Betania (12,1-11) 
         C. Entrata a Gerusalemme (12,12-19)  
         C'. Uscita da Gerusalemme (19,17-37)  
     B’ Unzione di Gesù (19,38-42)  
A'. Resurrezione di Gesù (20,1-19) 

Questa struttura si basa solo sul contenuto e non su criteri formali che impongono una divisione 
all'inizio del capitolo 13. Così la maggioranza degli esegeti preferisce estendere la prima parte del 
vangelo fino alla fine del capitolo 12. Infatti, il quadro spaziale dei capitoli 1-12 (movimenti dalla 
Giudea alla Galilea) cambia a partire da Gv 13 che è limitato a Gerusalemme. Conferma di questo è 
un'inclusione multipla che delimita i capitoli 1 e 12: 
1,15: Giovanni-Battista grida 12,44: Gesù grida 
1,5: La luce brilla nelle tenebre 12,46: Io la luce sono venuto 
1,18: Il Figlio unigenito rivela il Padre 12,50: Il Figlio parla come gli dice il Padre 
 
Del resto i capitoli 11 e 12 sembrano presentare una struttura d'insieme molto compatta: 
 
11,1-16: Betania, Lazzaro, 12,1-11: Betania, Lazzaro, 
               Marta, Maria  
               incomprensione di Tommaso  
               affinché voi crediate 

               Marta, Maria 
               incomprensione di Giuda  
               molti credettero

12,12-19: Gerusalemme 11,17-32: Gerusalemme 
                 Marta appreso che Gesù veniva, 
                 esce per incontrarlo 
                Tu sei il Cristo 
                colui che è venuto nel mondo 
                Gesù chiama alla tomba 
 

                 la folla appreso che Gesù veniva, 
                 esce per incontrarlo 
                 Il Re d'Israele Colui che viene 
                 nel nome del Signore 
                 Gesù chiama fuori 
                 della tomba

11,33-44: Giudei  
                 tremito di Gesù 
                 tu vedrai la gloria 
                 folla    
                 affinché essi credano                                                                                                                                                            

12,20-36:Greci                                                                        
tremito di Gesù 
glorifica il tuo nome 
folla 
credete nella luce

11,45-53: Epilogo 12,37-43: Epilogo 
                 molti credettero  
                 Farisei 
                 Caifa profetizza 
 

                  non credettero 
                  Farisei  
                  Isaia il profeta 

Possiamo, quindi, con ragione ritenere i capitoli 11-12 una sezione-ponte tra la rivelazione pubblica 
di Gesù e l'evento della sua glorificazione, il compimento dell'ora stabilita dal Padre. 



2 
 

QUANTO AL CAPITOLO 11 POSSIAMO DISTINGUERE LE SEGUENTI PARTI: 
 
Introduzione (11,1-6)  
Gesù e i discepoli ( 11,7-16)  
Incontro con Marta (11,17-27)  
Incontro con Maria (11,28-37)  
Resurrezione di Lazzaro (11,38-44)  
Reazione all'opera di Gesù (11,45-57) 
 
INTRODUZIONE (1 1,1-6) 
 

Questa scena introduttiva presenta i tre componenti della famiglia che sono elencati forse secondo 
un ordine di relazione spirituale con Gesù. L'affermazione "Maria era quella che aveva cosparso di olio 
profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli" (v 2) è ritenuta abitualmente 
un'interpolazione tardiva, invece siamo davanti a una prolessi per collegare strettamente questo capitolo 
con il seguente in cui è narrata l'unzione (12,3). 

Le sorelle fanno giungere a Gesù la notizia: "colui che tu ami è malato" (v 3). L'affermazione è una 
lettura profonda della relazione tra Gesù e Lazzaro, una lettura conosciuta alla luce della fede; infatti, il 
titolo "Signore" introduce la notizia stessa. Con il titolo "colui che tu ami" Lazzaro cessa di essere solo 
un personaggio reale per divenire "tipo" del credente in Gesù, amato da lui. La richiesta delle sorelle 
ricorda da vicino quella di Maria a Cana. 

Gli oppositori di Gesù avevano detto al cieco "dà gloria a Dio" (9,24), ma a Dio si dà gloria 
riconoscendolo datore di luce e di vita, ciò che non facevano i capi del popolo. A Dio si dà gloria come 
Gesù mostrerà nella resurrezione di Lazzaro: accogliendo la vita di Cristo come dono del Padre. 

"Si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava" (vs 6): Gesù si trovava in Ofra (oggi Taybe), 
villaggio distante da Betania poco più di 20 Km. Volutamente inizia il viaggio solo due giorni dopo la 
notizia della malattia dell'amico; questo non per creare attesa, quanto per evidenziare il motivo 
letterario del "terzo giorno", importante nel Quarto Vangelo. L'espressione "il terzo giorno" (o altre 
simili a questa) enuncia la salvezza donata rapidamente da Dio. Il giudaismo, associandola al 
"legamento" (aqedah) di Isacco (Gen 22,4), l'aveva già collegata al contesto della Pasqua. Il Targum di 
Os 6 la interpreterà come annuncio della resurrezione dei morti e del raduno del popolo. La resurrezione 
di Lazzaro annuncia quella di Cristo al terzo giorno. 

 
DIALOGO TRA GESÙ E I DISCEPOLI (1 1,7-16) 
 

Questa unità è dominata dal tema della morte: quella di Lazzaro, quella di Gesù (per cui il cammino 
verso la Giudea è interpretato come un cammino verso la morte), quella dei discepoli associati alla 
morte del Maestro. 

"Andiamo in Giudea!" (v 7): la determinazione di Gesù sorprende i discepoli che, con ragionamento 
umano, ricordano al maestro che "poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo" (v 8). Da 
parte sua Gesù fa presente che camminare nella luce significa vincere le tenebre, esprimendo con questo 
il totale abbandono alla luce del Padre, al suo disegno di amore. Per far capire la portata 
dell'affermazione, l'autore del Quarto Vangelo continua la narrazione con la tecnica del fraintendimento 
(vv 11-12) e sottolinea che l'azione di Gesù non è dovuta all'emotività, ma alla certezza di camminare 
nella luce: "il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo" (v 11). 

È serena la visione della morte: è un sonno e Gesù sveglia da essa. Si deve notare l'espressione 
"nostro amico", con cui Gesù mostra di condividere l'amore di cui è oggetto: chi ama Gesù si apre a una 
famiglia di amici. 

"Io sono contento per voi di non essere stato là" (v 15). La gioia di Gesù è ricca di motivi: per la vita 
che riverserà su Lazzaro, ma anche perché questa diventa maturazione di fede per i discepoli. Gesù sta 
per compiere dei gesti che lo condurranno a morte, ma gioisce perché essi nutriranno le persone da lui 
amate; così Gesù insegna che la pienezza della felicità è dimenticarsi e vivere per gli altri. 

"Andiamo anche noi a morire con lui!" (v 16): Tommaso è ancora lontano dall'assenso reale a quello 
che ha detto; questo è il massimo che poteva dire o sperare per sé: una condivisione della amicizia con 
Cristo fino alla morte. Solo più tardi comprenderà che non dovrà solo morire con lui, ma "per lui". 
Pietro lo dirà: "darò la mia vita per te" (13,37), ma lo dovrà ridire dopo che Gesù "avrà dato" la sua vita 
per lui e per gli altri. 
 



INCONTRO CON MARTA (11,1 7-27) 
 
La scena è unitaria nella forma e nel tema di fondo: 
v 20: Marta va incontro 
         v 21: Marta dice: Mio fratello non sarebbe morto ma io so 
                   v 23: Gesù dice: Tuo fratello risusciterà  
         v 24: Marta dice: Io so che risusciterà alla resurrezione  
                   v 25: Gesù dice: Io sono la resurrezione e la vita Tu lo credi?  
        v 27: Essa dice: Io credo  
v 28: Essa parte 
 

All'inizio una duplice affermazione di Marta incornicia una frase di Gesù. Lazzaro è l'oggetto del 
dialogo: "mio fratello - tuo fratello". L'opposizione morte/resurrezione è fortemente accentuata. Il 
dialogo si sposta: Gesù è al centro e si rivela: "Io sono la resurrezione e la vita" (v 25). Egli esige la fede 
nella sua persona (v 25-26). Lazzaro è assente da questo dialogo a forte tonalità cristologica. 

Il narratore fornisce alcune informazioni importanti. Lazzaro era realmente già cadavere: "già da 
quattro giorni"' (v 17); bastavano tre giorni perché si fosse certi della morte, Giovanni ne dà la certezza 
aggiungendo un giorno (3+1). Tutto questo è in funzione della manifestazione di Gesù. Con la 
menzione della vicinanza a Gerusalemme si vuole dare il carattere di pubblicità e di presa di posizione 
ufficiale di fronte all'opera di Gesù. 

Può sembrare strano eppure il centro di questo quadro non è Lazzaro, ma l'incontro tra Gesù e Marta: 
la morte di Lazzaro è occasione di diffusione di vita; la fede di Marta provocata da Gesù suscita in lei 
comunione alla vita del Figlio. Vediamo in Marta lo sviluppo della sua esperienza di Cristo. Essa va 
incontro a Gesù e fa una professione di fede nell'efficacia della sua presenza fisica: "se tu fossi stato qui 
mio fratello non sarebbe morto" (v 21). E' un riconoscimento di un potere divino in Gesù, collegato con 
la sua presenza corporea, tanto che Marta aggiunge: "ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a 
Dio, egli te la concederà" (v 22). È proprio da qui che Gesù si muove per portare Marta in una 
dimensione diversa, quella dello spirito. Marta da parte sua continua a manifestare il suo credo sulla 
resurrezione finale. Gesù si manifesta, infine, in pienezza, come alla donna di Samaria e come al cieco 
nato. Marta non solo professa di riconoscere in Gesù il Messia, ma specifica il Messia Signore e Figlio 
di Dio (v 27). Quella di Marta è l'espressione di fede della chiesa che riconosce in Gesù l'Inviato, 
Messia, Figlio di Dio. Provocata dalla parola di Gesù, Marta è giunta a una pienezza di fede; non ha più 
bisogno di vedere per credere, come invece prima di quest'incontro ("se tu fossi stato qui..."): ora va ed 
il suo sapere non è più astratto, ma derivato dall'incontro con Gesù. La sua è una fede matura che sa 
generare comunione: va dalla sorella, forse più introversa e meno vivace. 

 
INCONTRO CON MARIA (11,28-38) 
 

Il testo non dice che Marta ebbe un mandato da Gesù; sa cogliere il desiderio di Dio ed è ormai 
desiderosa di portare altri a quel Cristo che ha pienamente conosciuto. 

"Di nascosto" (v 28): l'esperienza dell'amore di Dio avviene nell'intimità personale che non tutti 
possono capire. Quel "di nascosto" non vuole esprimere timore, ma presuppone il fatto che forse molti 
amici non avevano fatto quel cammino e quindi vuole esprimere il giusto modo di incontrare la luce. 

"Il maestro è qui e ti chiama": sentita questa frase Maria ritrovò certamente speranza perché con essa 
comprendeva che Gesù pensava a lei, cercava lei. Per sperimentare questa chiamata doveva smettere di 
stare seduta, doveva accogliere l'invito di andare da lui. Che sobbalzo nel cuore! Che scatto vigoroso! 
"Si alzò in fretta e andò da lui" (v 29). Come già in Maria di Nazareth (Lc 1,39), quella fretta esprime 
senso, carica di gioia, desiderio di comunione: è un segno rivelatore di qualcosa già avvenuto nel cuore. 
Maria deve comunque lasciare la casa, deve muoversi dal contemplare la sua sofferenza per andare 
incontro all'autore della vita. 

"Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: Signore, se tu 
fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto" (v 32). Il gesto di Maria esprime più delle parole il 
riconoscimento che Gesù è il Figlio di Dio che deve venire nel mondo. In Maria parla più il cuore della 
bocca; il suo è un cuore trascinante dove vive l'amore incontenibile per il Signore e la vulnerabilità del 
dolore fraterno. 

Nel prologo si dice che il "Verbo si fece carne": " farsi carne" per Giovanni non significa 
l'assunzione di una corporeità in funzione estetica, è invece la storicizzazione dell'amore che si fa corpo 
e presenza. Il pianto di Gesù, il suo turbamento profondo, come esprimono i verbi greci qui impiegati, 
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può aver fatto gridare allo scandalo pensando alla sua divinità, ma l'idea di un Dio impassibile nei 
riguardi delle vicende umane, non è affatto biblica, come lascia capire qui Giovanni: "si commosse 
profondamente, si turbò e disse..." (v 33). 

Anche questa rivelazione d'amore di Cristo suscita come le altre divisione e alcuni prendono 
l'occasione per confermare in sé il rifiuto di Gesù e per giudicarlo: ".. .non poteva anche far sì..." (v 37). 

L'episodio della risurrezione di Lazzaro che occupa tutta la sequenza narrativa si sviluppa in cinque 
scene. Appare chiaramente la conferma, nel segno prodigioso della risurrezione, della unità di essere e 
di azione con Dio che Gesù ha rivelato già con le parole. Ma vi è di più su questa linea di fondo. 

Prima di richiamare in vita Lazzaro Gesù dice a Marta: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in 
me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu 
questo?"(11,25-26). Egli fa risorgere perché è vita immortale. Questa vita eterna passa in chi crede nella 
sua morte in croce, cioè in chi ha fede nel Figlio di Dio innalzato sulla croce. 
 
RESURREZIONE DI LAZZARO (11,38-44) 
 

Tutti i personaggi sono messi da parte per lasciar passare Gesù, in primo piano sulla scena con 
Lazzaro. L'autorità di Gesù si manifesta con il ricorso agli imperativi: "Sollevate la pietra" (v 39); 
"Vieni fuori" (v 43); "Slegatelo e lasciatelo andare" (v 44). 

Dal punto di vista del vocabolario bisogna notare la triplice ripetizione del sostantivo "pietra" e del 
verbo "sollevare": "sollevare la pietra - levare gli occhi" (v 41). Dalla chiusura della tomba si passa alla 
sua apertura. I termini sensoriali abbondano: sentire (v 30), vedere (v 40), ascoltare (v 4), gridare (v 43). 
La preghiera di Gesù riprende alcuni degli elementi della preghiera di Elia in 1Re 18,36-37: il miracolo, 
come quello di Elia, deve suscitare la fede. 

Finora le situazioni di "impossibilità" presentate a Gesù dai vari interlocutori erano state certamente 
difficili, ma possibili per un uomo inviato da Dio: "non hanno più vino" (2,3), "come può un uomo 
rinascere?" (3,4), "il pozzo è profondo" (4,11), "non ho nessuno che mi getti quando l'acqua si muove" 
(5,7), "che cos'è questo per tanta gente?" (6,9). Ma la morte? "Signore, già manda cattivo odore, poiché 
è di quattro giorni!" (v 39), dice Marta con lo spirito realistico che la contraddistingue. Gesù, 
rispondendo a tutti i dubbi degli uomini di tutti i tempi, dice a Marta: "Non ti ho detto che, se credi, 
vedrai la gloria di Dio?" (v 40). Gesù è venuto a dare la vita senza fine; la morte scettro delle tenebre ha 
tentato di sopraffare la luce, ma questa continua a brillare. Vedere la gloria di Dio significa vedere il 
Cristo glorioso, il Cristo vivente oltre la morte. La resurrezione di Lazzaro è anticipo e segno di quella 
di Gesù. Qui l'intervento dell'uomo sarà ormai limitato alla sola "testimonianza": "la pietra era già stata 
ribaltata dal sepolcro", "le bende sono per terra e il sudario... piegato in un luogo a parte" (20,1.6.7). 
Nessun impedimento materiale blocca l'autore della vita che ha dato se stesso perché gli uomini abbiano 
la vita in abbondanza. Unico ostacolo può essere l'incredulità: per questo si affida a chi lo ama e lo ha 
seguito sperimentando la sua rivelazione. La vita che Gesù concede a quanti credono in lui è del Padre e 
la preghiera che Gesù rivolge vuole appunto dimostrare la loro comunione perfetta: Gesù è l'inviato del 
Padre che compie le sue opere. 

"Sollevate la pietra": Gesù dà questo comando per liberare il morto dal suo sepolcro. Ben altro 
sepolcro, di cui questo è simbolo, chiude l'uomo incapace di fedeltà a Dio. Ma anche di fronte a questo 
Dio aveva annunciato: "toglierò da voi la pietra che avete come cuore. Porrò il mio spirito dentro di voi 
e vi farò vivere secondo i miei statuti" (Ez 36,26-27). La resurrezione di Lazzaro orienta le speranze 
verso colui che sa donare la vita nella pienezza. 

"Gridò a gran voce: Lazzaro, vieni fuori" (v 43). Giovanni non dice che Gesù sulla croce "emise un 
forte grido", il grido dell'amore creativo egli lo pronuncia qui, un grido che libera ("scioglietelo") e che 
dona dignità ("lasciatelo andare"). 
 
REAZIONE ALL'OPERA DI GESÙ (11,45-57) 
 

Con la risurrezione di Lazzaro Gesù fa un gesto simbolico perché esso manifesta l'opera di 
rivificazione che egli compie in chi crede in lui. Anche questo è dunque un invito a credere: Lazzaro 
risuscitato è un segno rivelatore di quanto Gesù farà in futuro per i credenti. E' invito a credere e 
promessa di vita eterna. Il segno provoca reazioni opposte: fede in molti Giudei (11,45) e opposizione 
accanita nei capi che decidono di ucciderlo (11,47-53). Gesù evita di farsi vedere e si ritira ad Efraim, 
vicino al deserto (11,54). 

Le parole del sommo sacerdote a favore della morte di Gesù sono certamente messe in evidenza nel 
descrivere il rifiuto di Cristo: "profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione, non per la nazione 



soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi" (vv 52-53). L'autore del Quarto 
Vangelo se ne servirà però per indicare il vero senso della morte di Gesù nella storia della salvezza. 

L'esilio per Giovanni è il peccato causato dalla cecità, dal rifiuto di credere in Cristo, ma la sua morte 
radunerà i figli dispersi d'Israele. 

 
AL  TERMINE DELLA  LETTURA 
 
1. Gv 11,20-32 - Davanti alla morte di Lazzaro le due sorelle, Marta e Maria, hanno un differente 
comportamento. Maria rimane chiusa nel suo lutto; Marta invece corre verso Gesù esprimendo la sua 
fiducia e fede nel Maestro. Raccontiamo sinceramente qual è stato il nostro comportamento di fronte 
alla morte di persone care. Siamo fermamente coscienti che la morte rappresenta un passaggio alla vita 
piena nella comunione con Dio? Crediamo alla risurrezione della carne come diciamo ogni domenica 
nel Credo? 
2. Gv 11,25-26  - Qui troviamo una affermazione altissima di Gesù: "Io sono la risurrezione e la vita: 
chi crede in me anche se muore vivrà". Con il segno della risurrezione di Lazzaro Gesù si rivela come 
colui che vince la morte fisica e dona a chi ha fede in lui la vita eterna. La morte rappresenta per ogni 
essere umano un appuntamento ineludibile, di cui ci sforziamo di afferrare il senso. Cerchiamo di dire 
che cos'è per noi la morte, se e come la fede in Gesù Risurrezione e Vita ci aiuta a vincere paure e 
angosce e a cogliere il senso di una continuità tra ciò che siamo e ciò che saremo. 
3. Gv 11,27 "Io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, che deve venire nel mondo" (Gv 11,27). 
Questa professione di fede di Marta è esemplare per i credenti di tutti i tempi; il vangelo di Giovanni è 
stato scritto perché tutti arrivino a proclamare ciò che lei ha affermato (cfr. Gv 20,31). Con quali parole 
esprimiamo la nostra fede in Gesù? Quando parliamo di Gesù agli altri usiamo i tre titoli cristologici 
(Cristo, Figlio di Dio, colui che deve venire nel mondo) che ha usato Marta o preferiamo altre 
espressioni (amico, fratello, Dio ....)? 
4. Gv 11,33: "Gesù quando vide piangere Maria e piangere anche i giudei che erano venuti con lei, si 
commosse profondamente, si turbò .... Gesù scoppiò in pianto" (Gv 11,33). - Quali reazioni suscita 
dentro di noi il fermarci a contemplare questo Gesù così profondamente umano? 
5. Gv 11,33 - Di fronte alla morte di Lazzaro e al pianto dei familiari e amici, anche Gesù freme e 
piange; sono le lacrime di un Dio che davanti alla morte soffre con noi. Questa partecipazione divina 
alla vita dell'uomo ci dà veramente coraggio per affrontare il dolore e la morte che sono parte integrante 
dell'esistenza umana? 
6. Gv 11,7.15 - Quando i discepoli lo informano della malattia di Lazzaro Gesù attende due giorni, poi 
risolutamente dice "Andiamo" (Gv 11,7). Ritroveremo altre due volte questa stessa affermazione prima 
della fine del vangelo (11,15; 14,31): è la scelta definitiva dell'obbedienza alla volontà del Padre che lo 
porterà alla morte e alla glorificazione. Che cosa ci insegnano le tante chiese che hanno sperimentato e 
sperimentano la persecuzione e il martirio? Come comunità parrocchiale e diocesana, quali canali di 
conoscenza e rapporto manteniamo con queste chiese? 
7. Gv 11,49-52 - II discorso di Caifa (Gv 11,49-52) ci spiega le motivazioni che hanno portato i capi 
giudei a decidere la morte di Gesù; sono le parole dell'interesse politico in cui non si esita a sacrificare il 
singolo per la ragione di stato. Nonostante l'intenzione di Caifa le parole pronunciate sono però anche 
un discorso profetico attraverso il quale viene annunciato il senso ultimo e profondo della missione e 
morte di Gesù. Come vengono spiegate nelle nostre comunità (catechesi, omelie,...) le ragioni storiche e 
teologiche della morte di Gesù? (cfr. Catechismo degli adulti: La verità vi farà liberi, cap. VI, pagg. 
117-136) 
 


